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16 FEBBRAIO 1936 
Mezzo secolo fa la Spagna ebbe un sussulto di speranza 

1116 febbraio 1936 cadde. 
come oggi, di domenica. E In 
quella domenica di cinqua
ntanni fa, tredici milioni di 
spagnoli su ventiquattro mi* 
lìonl di abitanti furono chia
mati alle urne per II rinnovo 
delle Cortes, sciolte II 4 gen
naio precedente dopo una 
lunga crisi politica che aveva 
reso la Spagna Ingovernabi
le. C'era stato — racconta lo 
storico Inglese Hugh Tho
mas In un libro fondamenta
le, 'La guerra di Spagna*, — 
un mese Infuocato di campa
gna elettorale *con folle im
mense che partecipavano al 
comizi e violenti scambi di 
Invettive». 

In quel 16 febbraio 1936 
tutti gli occhi di un'Europa 
Inquieta cessarono per un 
giorno di guardare verso l'I
talia mussoltnlana e la Ger
mania hitleriana, da dove 
fluivano Incessantemente 
bellicose dichiarazioni e si
nistri fragori di cingoli, per 
fissarsi sulla 'polveriera spa-
f nola*: su questa Spagna ri-

oliente e frantumata, per
corsa da lunghi fremiti rivo
luzionari e da febbrili trame 
restauratrici, foresta tor
mentata di rosse bandiere 
*del socialismo come In Rus
sia; di neri e anarchici ves
silli, di stendardi cartisti, re
pubblicani, monarchici, ba
schi, catalani; su questa Spa
gna che era diventata Re
pubblica cinque anni prima, 
quando II re Alfonso XIII 
s'era esiliato In Francia. 

•La Spagna andava dunque 
alle urne per la terza volta In 
tre anni, ma per la prima e 
ultima volta agglomerata 
attorno a due 'fronti*: Il 
*Frente Popular», ti fronte 
unito antifascista auspicato 
l'anno prima da Dlmltroval 
settimo congresso dell'Inter
nazionale, e II *Frente Naclo-
nah di tutta la destra.- Un 
grande punto Interrogativo 
s'era disegnato nel cielo tem
pestoso dell'Europa e ne 
spiegava l'Interesse e l'atte
sa. 

Il *Frente Popular* s'era 
formato con difficoltà, nel 
mesi precedenti le elezioni, 
su proposta del Partito co
munista, piò per necessità — 
dopo un precedente e Inatte
so successo del cattolico Gli 
Robles e della sua Ceda 
(Confederazione spagnola 
delle destre autonome) — 
che per convinzione pro-

{ grammatica; più per cancel-
are la memoria della disfat
ta Inflitta al minatori delle 
Asturie nel 1934 e del massa
cri che ne erano seguiti (Il 
governo repubblicano aveva 
chiamato, tra gli altri, un 
certo generale Franco e la 
Legione straniera marocchi
na per ristabilire l'ordine) 
che per un reale superamen
to delle lacerazioni dì cui sof
friva la sinistra; ma, soprat
tutto, più per arginare la mi
naccia fascista già latente 
che per costruire la Repub
blica moderna e democrati
ca invocata da Ortegay Gas-
set e da Marafion. 

Facevano parte del Fronte 
popolare, in effetti, tutte o 
quasi quelle forze diversa
mente colorate chesl diceva
no di sinistra come l'Unione 
repubblicana di Barrlo e la 
Sinistra repubblicana di 
Azafia, la Sinistra catalana 
di Companys e II Partito so
cialista di Largo Caballero e 
Prleto, ti Partito comunista 
di Dlazel dissidenti comuni
sti del Poum (Partito operalo 
unificato marxista), senza 
dimenticare altri gruppi e 
gruppuscoli della vasta e 
confusa nebulosa delta sini
stra spagnola: solo gli anar
chici, col due milioni di mili
tanti della Cnt (Confedera
zione nazionale del lavoro) 
ne erano rimasti fuori e tut
tavia all'ultimo momento 
avevano deciso di appoggiar
lo. 

A destra, nel 'Frente* op
posto, c'erano, se cosi si può 
dire, 'tutti gli altri» e non 
erano pochi: t monarchici di 
Calvo Sotelo, le destre catto
liche di Gii Robles, I carlisU, 
gli agrari, gli Indipendenti
sti, I radicali passati a destra 
con Lerroux, l liberali e infi
ne — anche se in polemica 
con questa destra 'Incapace 
e parolaia- — c'era la giova
ne Falange di José Antonio. 
figlio di quel Primo de Rive
ra la cui dittatura era crolla
ta come un castello di carte 
nel 1930 determinando quel
la consultazione popolare 
che aveva convinto Alfonso 
XIII a sospendere volonta
riamente 'le proprie prero
gative regali per evitare uno 
spargimento di sangue». 

Riprendendo l'eterno e 
tragico tema delle *due Spa
gne» che si combattono, si 
paralizzano e si annullano a 
vicenda, Antonio Machado, 
negli anni Venti, avvertiva 
profeticamente: *Cè uno 
spagnolo che vuole / vivere e 

Vittoria 
e morte 
del Fronte popolare 
Quel giorno un paese ribollente 
e frantumato, percorso da 
fremiti rivoluzionari e da trame 
restauratrici, andò alle urne: 
prevalsero le forze di sinistra 
Ma fu stagione breve e amara 
In arto, un'immagine della repressione nelle Asturie del 1934: 

una colonna di minatori, con le loro famiglie, scortata dalla 
«Guardia civil»; nel tondo, Dolores Ibarruri negli anni 30; e, qui 

accanto, un seggio elettorale a Madrid, il 16 febbraio 1936 

che a vivere comincia / tra 
una Spagna che muore / e 
un'altra che sbadiglia /pic
colo spagnolo che vieni / al 
mondo. Dio ti protegga /una 
delle due Spagne / ti ghiac
cerà Il cuore*. 

Jlménez, Machado, e poi 
l'esplosione dei 'poeti del 
'27*, Garcla torca In testa e 
Aìtolagulrre, Alberti, Gull-
len, Sallnas, Cernuda, Pra-
dos. E Picasso, Mirò, Dati, 
nelle arti figurative. E Una
muno, Ortega y Gasset nel 
risveglio del pensiero spa
gnolo. Iprimi trent'annl del 
nostro secolo sono per la 
Spagna una straordinaria 
primavera culturale. E, sal
vo rare eccezioni, tutti questi 
grandi nomi entrano nel 
vorticoso scontro di idee po
litiche che fa della Spagna 
«una polveriera*, collocando
si dalla parte della Repubbli
ca, delta Spagna che matura 
nelle lotte sociali e nello svi
luppo del partiti operai per 
demolire le vecchie strutture 
che Imprigionano la società 
e i cui pilastri sono l'esercito, 
la Chiesa, la monarchia e 
l'alta finanza. 

La caduta della monar
chia, all'inizio degli anni 
Trenta, annuncia un primo 
cedimento. Comincia dun
que una lotta disperata, con
tusa e sanguinosa, tra chi 
persegue gli Ideali del rinno
vamento* avendo al fianco 
questa immensa forza cultu
rale e tutti coloro che difen
dono la Spagna tradizionale, 
compresi quei cattolici come 
Gli Robles che non negano la 
necessità del nuovo, ma pre
feriscono schierarsi con la 
conservazione e la restaura
zione per paura della frantu
mazione dell'unità nazionale 

e della 'bolscevizzazione» del 
paese. 
• Per gli uni. Insomma, il 

pericolo si chiama fascismo, 
per gii altri comunismo. Per 
l'avanguardia rivoluziona
ria del primi l'esemplo viene 
dalla Russia, per l'estremi
smo del secondi l modelli so
no Roma e Berlino fasciste. 

Le forze di sinistra porta
no con sé, indubbiamente. le 
speranze di milioni di lavo
ratori: ma portano anche, 
perciò che riguarda J sociali
sti, i repubblicani, i radicali, 
e tutti coloro che si sono al
ternati alle destre nella ge
stione dei vari governi della 
seconda Repubblica, la pe
sante responsabilità del suo 
fallimento. Dal 1931 a questo 
1936 la Spagna ha conosciu
to uno del periodi più agitati 
e tormentati della sua storta, 
che non è mal stata né pa
cifica, né lineare: fallimento 
della riforma agraria, assas
sina a catena, scioperi gene
rali senza esito, 'golpe* falli
to nel 1932 del generale San-
Jurjo. 'rivoluzione d'ottobre» 
dei minatori asturlanl nel 
1934, nascita e sviluppo delle 
prime 'Falangi* nel clima 
avvelenato dalla propagan
da terroristica della destra e 
della Chiesa, disorientamen
to operalo davanti a questo 
tdisastro storico*, di cui ap
profittano gli anarchici per i 
loro avventurosi colpi di ma
no, altrettante stilettate nel
la credibilità di tutta la sini
stra. 

Per ciò che riguarda il 
Partito comunista, un parti
to appena liberatosi dall'e* 
stremismo infantile e ancora 
povero di quadri e di miti' 
tanti(nonpiù di trentamila, 
secondo Fernando Claudtn, 

alla viglila delle elezioni, ma 
già centomila un mese do
po), gli si attribuisce la re
sponsabilità della insurre
zione astutiana, sicché l suoi 
sforzi unitari trovano una 
eco positiva soltanto nella 
Gioventù socialista, una or
ganizzazione non • priva di 
aspetti paramilitari, che 
ascolta I discorsi 'rivoluzio
nari* di Largo Caballero (*Se 
le destre vincono dichiaria
mo la guerra civile») senza 
credervi troppo e che ha nel 
suo segretario Santiago Ca
rino uno dei più convinti 
partigiani della 'bolscevizza
zione* del movimento giova
nile e di tutto il Partito socia
lista. 

• • • 
Ecco dunque la Spagna al

le urne. Quattro giorni dopo, 
1120 febbraio, i risultati sor
prendono tutti, dentro e fuo
ri di Spagna: il Fronte popo
lare ha vinto. Con quattro 
milioni 654.000 e 116 voti, pa
ri al 34 per cento, il Fronte 
popolare supera di poco ma 
supera in ogni caso 11 Fronte 
nazionale che raccoglie 
quattro milioni 503.000 e SOS 
voti (33£ per cento). Grazie 
poi alla legge elettorale che 
attribuisce l'80per cento dei 
seggi di ogni singola provin
cia alla coalizione che ha ot
tenuto più del 50 per cento 
dei suffragi, il Fronte popo
lare stravince con 263 depu
tati alle Cortes contro 133 
deputati di destra. E in que
sta Spagna ancora bipolare, 
letteralmente spaccata in 
due, O centro non esiste pra
ticamente più (500.000 voti 
pari al 5,4per cento), frantu
mato tra due oloceni che ora 
si affrontano rerbalmen te In 
un chiassoso prologo al tra

gico scontro che dilla pochi 
mesi metterà la Spagna a 
fuoco e a sangue. Madrid, 
Barcellona, Cordova, Sivi
glia, Oviedo, Saragoza, i 
grandi centri che hanno con
tribuito alla vittoria delle si
nistra, sono in festa. In que
sto popolo oppresso, deluso, 
affamato, soprattutto nelle 
campagne, qualsiasi speran
za è di nuovo permessa: ci 
sarà pane, pace, lavoro e li
berta. Alle Cortes entra per 
la prima volta, a 41 anni, co
me deputato di Oviedo, una 
donna vestita di nero, una 
dirigente comunista che ha 
già fatto parlare di sé, che ha 
già scontato mesi e mesi di 
carcere, che ha già attorno a 
sé un'aura di leggenda, dalle 
miniere d'Asturia alle cam
pagne andaluse: Dolores 
Ibarruri, la 'Paslonarla*. E 
tre mesi dopo, in maggio, il 
'Fronte popolare» trionfa 
anche in Francia. L'Europa 
sta cambiando cavalli? A 
Madrid i socialisti (88 seggi), 
la sinistra repubblicana (79), 
l'Unione repubblicana (34) e 
l comunisti (14) si contendo
no il merito della vittoria, 
avviando con questa polemi
ca un processo distruttivo 
per la fragile unione del 
Fronte. In ogni caso non c'è 
tempo da perdere: ad un pae
se che chiede pane, lavoro, 
espropriazione del latifondo, 
giustizia e amnistia generale 
peri prigionieripolitici('tut
to e subito» chiedono I sinda
cati e soprattutto gli anar
chici che hanno indubbia
mente contribuito alla vitto
ria del fronte), mentre le de
stre non nascondono più l lo
ro complotti e fanno circola' 
re le voci più allarmistiche 
sull'arrivo dei *soviet* o quel

le che si vorrebbero rassicu
ranti di un esercito pronto a 
difendere la Spagna, «una, 
grande y libre», bisogna dare 
un governo stabile. E il pri
mo governo presieduto dal 
leader della sinistra repub
blicana Azafia è praticamen
te mocolore, con gli amici di 
Azafia, con quelli di Barrlo 
dell'Unione repubblicana e 
con la Sinistra catalana di 
Companys. Gli spagnoli lo 
chiamano subito 'governo 
provvisorio*, e Azafia diven
ta il 'Kerenskl spagnolo* che 
precede l'arrivo al potere del 
soviet. 

La situazione Intanto si è 
fatta drammatica: occupa
zione delle terre da parte del 
contadini stanchi di aspetta
re una vera ritorma agraria, 
scioperi sempre più vasti ap
poggiati dagli anarchici, da 
una parte, e dal comunisti, 
dall'altra, che non vedono 
arrivare le misure sociali 
promesse dal governo, scon
tri quotidiani tra le 'guardie 
d'assalto* repubblicane e l 
sempre più numerosi mem
bri della Falange, discorsi 
infuocati della Chiesa e del 
monarchici contro la Repub
blica 'bolscevica*, plani di 
Insurrezione nel quali figu
rano t nomi più noti della 
téllte» militare. Il 16 giugno, 
esattamente quattro mesi 
dopo 11 successo elettorale 
del Fronte popolare, le Cor
tes si riuniscono per un pri
mo bilancio della situazione. 

Le cifre sono fornite dal
l'Inglese Hugh Thomas, nel 
libro già citato all'Inizio, e 
dal francese Jean Descola 
nella sua 'Storia di Spagna*. 
E sono le stesse contenute 
nel duro atto d'accusa del 
cattolico Gli Robles: 161 
chiese Incendiate, 269 morti, 
1287 feriti, 213 attentati, 113 
scioperi generali, 228 sciope
ri parziali, 146 bombe, 69 
centri politici devastati e 
saccheggiati. Il governo, che 
nel frattempo è stato affida
to ad un altro repubblicano, 
Qulroga, si difende addos
sando la responsabilità della 
maggior parte di questi atti 
criminali al plani destabiliz
zanti della Falange. Il che. in 
gran parte, è vero. Ma Gii 
Robles è spietato, anche per
ché ha l'acqua alta gola, an
che perché è ormai scavalca
to sulla propria destra dal 
monarchici e dai fascisti: 
*Un paese può vivere In regi
me monarchico o repubbli
cano, democratico o fascista, 
ma nell'anarchia può soltan
to morire. E oggi la Spagna 
vive nell'anarchia*. Il mo
narchico Calvo Sotelo, ormai 
sotterraneamente legato al
l'estrema destra, non esita a 
pronunciare l'ultima sfida: 
-Contro questo Stato, sterile 
propongo lo Stato Integrale. 
Molti lo chiameranno Stato 
fascista. Ebbene, se cosi è, 
sono fiero di dichiararmi fa
scista». È vero, come riferi
scono certe cronache, che 
Dolores Ibarruri mormorò: 
tQuesfuomo parla per l'ulti
ma volta?». Oli atti ufficiali 
delle Cortes non lo dicono. 
Dicono invece che la 'Paslo
narla* pronunciò un discor
so di denuncia del fascismo 
spagnolo che stava prepa
randosi alla conquista del 
potere con l'appoggio delle 
destre e del fascismo Inter
nazionale diretto da Roma e 
da Berlino. A Roma e Berli
no — disse — è già stata scel
ta la data per far pagare alla 
Spagna il suo 'delitto*, quel
lo di aver dato la vittoria al 
Fronte popolare. 

Il 13 giugno Calvo Sotelo i 
assassinato dalle 'guardie 
d'assalto*. Pur ritenendolo 
coinvolto in un complotto di 
estrema destra contro la Re
pubblica, l'uomo della stra
da spagnolo è traumatizzato 
da questo delitto e non gli 
basta l'arresto quasi imme
diato degli assassini per ri
trovare la fiducia nel gover
no. Tre giorni dopo, comun
que, col pretesto di questo 
delitto, il piano di insurrezio
ne militare scatta:gli uomini 
della Legione straniera oc
cupano le caserme, gli aero
porti e gli uffici telegrafici 
del Marocco spagnolo, e il 
generale Francisco Franco 
Bahamonde, spedito dal go
verno frontista in colonia 
per misura precauzionale, 
parte in aereo da Tenerife, 
arriva a Tetouan e proclama: 
'L'esercito ha deciso di rista
bilire l'ordine in Spagna, il 
generale Franco ha preso la 
lesta del movimento e fa ap
pello ai sentimenti repubbli
cani di tutti gli spagnoli di
sposti a lavorare per la rina
scita della Spagna*. 019 lu
glio le truppe coloniali di 
Franco sbarcano ad Algest-
ras. La guerra civile è comin
ciata e durerà tre anni, fino 
al 1939: che è l'anno dello 
scoppio della seconda guerra 
mondiale. 

Augusto PtncsJdi 
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ALL'UNITA' 
«Marx aveva ragione: 
parliamone, ragazze, 
cerchiamo di agire!» 
Cara Unità, 

frequento la classe quinta dell'Istituto tee* 
nico commerciale di Limbiatc, corso prò* 
grammatori. Sono convinta che tu sia l'ulti* 
mo mezzo rimasto di espressione popolare, 
nel reale senso della parola. È per questo che 
spedisco a te questa mia lettera sperando che 
le persone che devono la leggano. 

Ieri ho esposto in classe una relazione sul
l'ideatore del socialismo scientifico, Karl 
Marx, e sulle sue teorie. Mi aveva spaventata 
la sua visione tipicamente materialista della 
realtà borghesia-proletariato, della lotta 
inarrestabile, della traduzione dei valori mo
rali in denaro. L'unica, la vera logica esisten
te, secondo il celebre filosofo, era la logica del 
profitto. 

Concordavo con Marx, ma in fondo spera
vo in una smentita, un piccolo segno, qualco
sa che ci desse forza, a noi ragazzi dell'86. 
Invece stamane una notizia sconvolgente è 
entrata col professore di informatica: una dit
ta della Brianza aveva contattato la nostra 
scuola per chiedere il nominativo di un futuro 
ragioniere programmatore, per «usi» futuri 
dell'azienda. Alla risposta del professore, il 
signore era rimasto interdetto: la più prepa
rata era una donna e loro — aveva detto 
freddamente l'uomo della ditta — non assu
mevano donne. Ad un «perche?» stupito del
l'insegnante,, il signore aveva risposto addu-
cendo ragioni di costi del personale più eleva
ti rispetto a quelli maschili, anche per via del 
terribile «spettro della maternità». Loro, ave
va continuato il signore, assumevano donne 
solamente negli uffici commerciali. 

Mi domando di quanto ci si sia realmente 
discostati dalla misera realtà dei tempi in cui 
scriveva Karl Marx. Che valori ha un mondo 
nel quale si guarda alla donna con diffidenza 
dagli ambienti produttivi? Che effettiva pari
tà hanno raggiunto i sessi se in qualche parte 
del Paese avvengono tali cose? 

Ma forse non è tanto della parità dei sessi 
che bisogna parlare, quanto della logica del 
profitto esasperata che stamane, per me, ha 
raggiunto un livello insopportabile. 

Parliamone ragazze, cerchiamo di agire, di 
sconfiggere questa visione che ha radici nella 
grassa terra del profìtto! 

Vorrei tanto che quel signore leggesse que
ste righe e si accorgesse della meschinità del
le sue parole (che sono quelle di tanti altri) 
giustificate dalla logica del profìtto. 

Nonostante ciò, continuiamo a credere di 
poterlo cambiare, il mondo, noi giovani 
dell'86. Spero solo che duri a lungo questa 
convinzione. 

BARBARA ROGGIA 
(Garbagnate * Milano) 

Un luogo comune 
dì infinita spudoratezza 
Cara Unità, 

in questi giorni sono esplosi due altri bub
boni del cosiddetto «mondo libero»: Haiti e 
Filippine. • 

Il «mondo libero» (sarebbe l'area Usa): a 
me la spudoratezza di certi luoghi comuni 
suggerisce l'idea dell'infinito più dell'omoni
mo idillio del Leopardi. 

DECIO BUZZETTI 
(Consclice - Ravenna) 

TI chiedono dì rispondere 
e poi (in Italia) 
non ti fanno sapere niente 
Spett. Unità, 

sono qui a denunciare il malcostume di non 
degnare di un riscontro, negativo o positivo, 
coloro che rispondono agli annunzi fatti pub
blicare sui giornali. 

Riferirò la mia esperienza personale: es
sendo insoddisfatto del mio lavoro attuale, ho 
spesso risposto a queste inserzioni (dei più 
vari periodici, quotidiani e no) senza mai ri
cevere una risposta. Questo complessivamen
te sarà successo una cinquantina di volte. 

Tengo a sottolineare che analoghe risposte 
a inserzioni le ho date in territori stranieri e 
ho, puntualmente, per ogni mia risposta, rice
vuto lettere dagli inserzionisti (positive o ne
gative che fossero). 

Mi chiedo: e sempre stato cosi? Parlando 
con persone più anziane di me mi e parso di 
rilevare che tali comportamenti siano, per co
si dire, frutto della civiltà contemporanea. 

Ma perché solo in Italia il fenomeno è cosi 
evidente? 

ANDREA MUSATTI 
(Milana) 

A senso unico 
Cara Unito. 

spesso i «{tornali italiani pubblicano notizie 
riguardanti tedeschi dell'Est che chiedono 
asilo politico nella Germania Ovest. Come 
mai però non pubblicano mai le notizie ri
guardanti le centinaia di giovani insegnanti 
della Germania federale (occidentale) che, a 
causa della famigerata legge «Berufsverbot», 
chiedono asilo politico — e lavoro e casa — 
alla Germania democratica (orientale)? 

I giornali italiani non parlano mai dell'esi
stenza di tale legge di stampo nazista che 
proibisce il lavoro statale agi* antifascisti te* 
deschi politicamente impegnati a sinistra, o 
nei comitali della pace, net comitati di solida
rietà coi popoli latino-americani ecc. 

GIANFRANCO GINESTR1 
(Bologna) 

Mille lire al mese 
tutti insieme 
per più di un anno... 
Caro direttore, 

nel mese di ottobre 1984, dopo l'appello del 
Comitato centrale sulla grave situazione 
dcWUnità, ti informammo circa la decisione 
assunta dall'assemblea della nostra Sezione 
•Noce-Li Causi», di aprire una sottoscrizione 
straordinaria per la durata degli ultimi mesi 
dell'84 e per tutto il 1985, attraverso un ver
samento di lire mille mensili che impegnasse
ro tutti i compagni, con l'obicttivo di racco
gliere cinque milioni. 

Ti informammo che nell'ambito di questa 
iniziativa, i compagni metalmeccanici della 
cellula «Imesi» decisero di partecipare fir
mando una delega con la quale singolarmente 
autorizzarono la loro direzione ad operare 
una trattenuta di lire mille mensili sulla loro 
busta paga. 

Accluso a una seccessiva lettera datata 
21-12-1984, abbiamo inviato un primo ac
conto di lire I milione. Con la presente siamo 
lieti e orgogliosi di comunicarti di avere pie

namente raggiunto l'obiettivo, per cui ti fac
ciamo pervenire un assegno di 4 milioni e SO 
mila lire, che completano cosi il nostro impe
gno. 

Questo, assieme alla normale diffusione 
domenicale e a quella staordinaria, e il picco
lo contributo che i compagni della Sezione 
hanno dato e continueranno a dare affinché 
l'Unità viva e diventi sempre più il primo 
quotidiano di tutti i comunisti, e sempre più 
uno strumento di lotta democratica del popò* 
lo italiano. 

Crediamo di aver fatto solo il nostro dovere 
di militanti ma vorremmo sperare di essere 
imitati da tante Sezioni e da tanti compagni. 

SALVATORE CARERI 
segretario della Sez. Pei «Noce-Li Causi» 

(Palermo) 

Quando la benzina cala 
di prezzo, ai benzinai 
resta sul gobbo la giacenza 
Spett. Unità, 

invio questa lettera per denunciare la situa
zione a dir poco grottesca che si crea a danno 
di noi gestori dei distributori di carburante. 
Con la scusa della guerra dei prezzi petrolife
ri e la discesa del valore del dollaro, nell'anno 
1985 i prezzi sono variati 19 volte per il gaso
lio e 17 per la benzina super e normale, con 
un mancato guadagno per me, di circa 
300.000 lire. Dal solo 1* gennaio al 6 febbraio 
dell'86, poi, le variazioni sono state di 5 volte 
per il gasolio e 4 volte per le benzine, con un 
mancato guadagno di oltre 608.000 lire. 

Attualmente sono costretto a vendere la 
benzina ad un prezzo inferiore di 43 lire al 
litro rispetto al costo di acquisto. Da notare 
che l'utile lordo medio è di 43,5 lire al litro. 
Questa è una beffa. • 

Personalmente posso ritenermi fortunato 
perché ho sempre avuto giacenze minime 

3uando avvenivano le variazioni di prezzo. So 
i situazioni peggiori, fino a 300.000 lire di 

mancato guadagno ad ogni variazione. 
A quanti miliardi ammonta il danno eco

nomico subito dalle migliaia di impianti di 
tutta Italia senza possibilità di recupero? 

Quando la benzina sale di prezzo, ci sono 
30 giorni di tempo per effettuare il versamen
to di conguaglio alio Stato. Quando diminui
sce... si alzano gli occhi al cielo. 

MAURO GARDINI 
(Chivasso - Torino) 

Vita da cani 
e cuore di uomini 
Spett. Unità. 

chiedo la cortesia di pubblicare questo ap
pello per il canile di Imola. Oltre ad essere un 
appello di aiuto, è anche per far conoscere ai 
cittadini come ci sia una scarsa collaborazio
ne sia da parte del Comune sia della Protezio
ne animali. 

Voglio dire anzitutto che tale canile, con 

fn'ù di 300 cani, i gestito da una sola persona: 
ascio a voi pensare come può curare queste 

bestiole. Sono tenute incivilmente, sempre 
bagnate, allo scoperto sotto la pioggia e neve, 
Malati, non sono curati. Vivono insieme i ma
lati e i sani. 

Per puro caso ho saputo che esisteva questo 
canile nel dicembre '85, in seguito a un appel
lo di cibo che subito ho portato. Mi si è gelato 
il sangue nel vedere queste povere bestiole 
prive di tutto. In gennaio ho preso varie ini
ziative e ne sto prendendo altre; ho già conse
gnato al canile kg. 140 di pasta e kg. 40 di 
carne. Ho pensato anche ai gatti. 

Voglio dire che a questo canile, crazie alla 
bontà della gente, cibo ne arriva. E nel come 
vivono che non c'è una logica. 

Per far si che queste bestiole abbiano un 
minimo di benessere occorre solo la collabo
razione del Comune e della Protezione ani
mali (ma questo, lo so bene, non vale solo per 
Imola). Senz'altro, per qualche finanziamen
to sono sicuro che tanta gente ha il cuore 
buono. 

ADOLFO PALMA 
(Crespella!») - Bologna) 

Già verso il 1940 
i volontari del midollo 
(e dopo «caffè-caffè») 
Cara Unità, 

ho letto sabato 8 febbraio la lettera di Loris 
Bianchi di Genova sui trapianti di midollo, 
dal titolo: «Altro che una decina...». Ha ra
gione. 

Voglio ricordare che a Milano già verso il 
1940 si era costituito presso l'Avis (l'Associa
zione dei donatori volontari di sangue) un 
frappo di volontari chiamato «M» (midollo). 

«rionalmente ricordo di aver fatto una do
nazione di midollo sternale presso il Policlini
co ( 10 ce per un'ammalata di leucemia). Era
vamo in tempo di guerra, perché ricordo bene 
che poi mi diedero del «caffè-caffè», cosa 
molto rara allora. 

G. G1BARD1 
(Milano) 

Merito dellMJnità», 
del Congresso, ma anche 
del compagno incaricato 
Caro direttore, 

ritengo opportuno segnalarti il risultato 
della cellula Rai di Napoli per il tesseramen
to 1986: 33 iscritti (140%). 

Questo risultato va ascritto certamente al
la maggiore attenzione eoe l'Unità ha rivolto 
ai problemi dell'informazione, al sempre cre
scente interesse dei lavoratori verso il nostro 
XVII Congresso, ma anche all'impegno per
sonale del compagno incaricato ed alla stima 
che esso gode nell'ambito della sede napole
tana. 

VINICIO DEL PONTE 
segretario della sezione Pei «Fuorigrotta» 

(Napoli) 

«Collezionista affascinato» 
Cara Unità, 

sono un giovane cubano di 21 anni e fre
quento il S* semestre di una scuola media 
supcriore serale proponendomi poi di studia
re materie economiche all'Università. 

Vorrei corrispondere, in spagnolo, con gio
vani italiani o anche con qualcuno di quei 
giovani latino-americani die risiedono in Ita
lia. 

Sono appassionato di musica, sport, cine, 
turismo, medicina, scienze, teatro; poi mi pia
cerebbe scambiarci manifesti, raccolte di ri
viste, francobolli (dei quali sono un collezio
nista affascinato) ecc. 

JORGE PEREZ HERNÀNDEZ 
Calie 12 n* 2909 e/29 y 31. Naeva Pax 

(LaHabsna-Cuba) 


